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	Ausili e Tecnologia/come ritrovare l’autonomia anche al volante
Sergio Riviera, 25enne di Mantova e Lorenzo Tombola, 50enne di Padova, entrambi con tetraplegia, sono "rinati" dopo l'incontro con "Technoton", il laboratorio di Telethon presente in Veneto per progettare e realizzare prototipi di ausili. Messo a punto un sistema che consente di salire e scendere da una vettura senza l'aiuto di una seconda persona. 
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	Potenza/Una cena al buio per capire l’handicap di Lorenza Colicigno
«Un salto nel buio. Anche con un po’ di panico, ma con la fiducia imparare a entrare nel buio senza paura, e anche di capire un minimo di ciò che provano i non vedenti!»… 


	


	HP-Accaparlante/"Ti sento, ti tocco, ti 'vedo', tu lo sai": il nuovo numero di HP-Accaparlante sulle mamme non vedenti
A distanza di cinque anni, "HP-Accaparlante", la rivista del Centro Documentazione Handicap, torna a parlare di madri disabili, concentrandosi esclusivamente, questa volta, sulle mamme non vedenti…
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	Personaggi/Vito Mancuso: “Perché Dio ha creato l’handicap?” di Laura Badaracchi

Sono diversi i paradigmi utilizzati dalla tradizione cattolica. Ma per il teologo si tratta di un "dolore innocente", frutto della fatalità e del caso. Una sofferenza che prevede un'unica risposta: aprirsi alle relazioni che creano armonia 
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	Torino/Quel piccolo grande tenore Rai  

Suo papà aveva visto giusto: «La musica sarà il tuo futuro», gli disse quand’era ancora bambino. Così è stato. Quell’amato figliolo colpito dalla poliomielite all’età di cinque mesi è diventato un tenore nel coro Rai di Torino…


	Libri & non solo
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	libro/Handicap e diritto all’assistenza. Analisi e strumenti di tutela  di Buzzanca Adriano
Muovendo dalla nozione di assistenza, incardinata nei principi costituzionali, l'opera esamina la legge quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate, alla luce delle innovative e recenti modifiche. 
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	EDITORIALE


	Editoriale/HANDImatica 2010: la responsabilità e l'autonomia 


di Cristina Bondi

HANDImatica è una mostra-convegno nazionale, unica nel suo genere, dedicata alle tecnologie informatiche e telematiche utilizzate a beneficio delle persone disabili: ha cadenza biennale e dura tre giorni. E’ rivolta a tutti i tipi di disabilità: visiva, uditiva, motoria, mentale, cognitiva. 

Era composta di due parti: una parte espositiva in cui produttori specializzati hanno presentato le novità tecnologiche (HW e SW) sviluppate per i disabili e una parte convegni in cui sono stati dibattuti i temi più attuali relativi al mondo della disabilità, collegati alle tecnologie. 

La manifestazione, a cura dalla Fondazione ASPHI (Avviamento e Sviluppo di Progetti per Ridurre l'Handicap mediante l'Informatica) con la supervisione scientifica della Facoltà di Scienze della Formazione dell'Università di Bologna, si è svolta a Bologna dal 25 al 27 novembre 2010 presso l’Istituto Aldini Valeriani Sirani in via Bassanelli 9, centro di eccellenza bolognese per lo sviluppo e la promozione dell’innovazione.

L’evento era dedicato al tema Responsabilità e autonomia, intese come parole chiave per apportare un miglioramento reale alla qualità di vita delle persone con disabilità e anziane.

Fra gli obiettivi principali di HANDImatica c’era quello di comunicare ai giovani la voglia di appassionarsi al tema dell’integrazione, che non riguarda solo le persone che hanno un deficit, ma tutti i cittadini. La tecnologia può aiutare a raggiungere questo scopo, in particolare se usata con freschezza, creatività, disponibilità e voglia di cambiare in meglio la vita di tutti, caratteristiche, queste, che contraddistinguono le risorse giovanili di un Paese.

La manifestazione si è aperta con eventi per apprendere e confrontare idee, proposte e soluzioni, attraverso convegni e seminari. 
Denso di appuntamenti, in HANDImatica 2010, anche il programma dei laboratori per l’aggiornamento, l’approfondimento e la sperimentazione delle nuove tecnologie. In primo piano c’erano, tra l’altro, la robotica e il digitale come chiave dell’insegnamento, l'accessibilità al sapere e i nuovi ausili per gli ipovedenti.

In un laboratorio teatrale, infine, è andato in scena la Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti delle Persone con Disabilità, mentre in Mobi4 access gli studenti della Fondazione Aldini Valeriani saranno impegnati a costruire un "telefono cellulare del futuro" utilizzabile dai disabili.

	IN PRIMO PIANO


	Ausili/L’handicap ora si supera con un videogioco

	

	


"ComeSe", un software per simulare le difficoltà di ipovedenti e non udenti e guidare il proprio personaggio per varie stanze alla ricerca di oggetti. Simulatori di realtà virtuale attraverso cui le persone disabili possono sperimentare una lezione di guida sicura, robot studiati per favorire l’interazione dei bambini autistici con i compagni di classe, navigatori gps che individuano il negozio o l’ufficio accessibile più vicino e guidano la persona a destinazione. 

Sono alcuni degli strumenti presenti a Handimatica, la mostra-convegno delle tecnologie per la disabilità in programma dal 25 al 27 novembre alla Fondazione Aldini Valeriani di Bologna. Trecento relatori, 50 eventi e altrettanti stand espositivi in cui sperimentare le tecnologie per il superamento della disabilità. Circa 150 studenti al lavoro per organizzare l’accoglienza dei visitatori, 8mila nell’ultima edizione svolta nel 2008. 

“La manifestazione vuole trasformare le quantità in valore – dice Gabriele Gamberi, capo progetto di Handimatica – Nell’edizione di quest’anno ci sono molte novità in materia di Ict: strumenti di robotica educativa, ‘serious game’ in ambienti virtuali che simulano le disabilità visive e uditive, metodologie e prodotti legati all’uso della lavagna interattiva multimediale, sperimentazioni sul cellulare come strumento di lavoro per tutti, libri elettronici per la didattica e il tempo libero. Più di questo, però, ci interessano le piccole grandi storie dei visitatori, che non finiscono con la mostra, ciascuno di loro, grazie a un pizzico di tecnologia in più, avrà la possibilità di una maggiore integrazione e autonomia nella propria vita quotidiana”.

 
L’ottava edizione di Handimatica apre i battenti in una nuova sede – le scuole e la fondazione Aldini-Valeriani Sirani – e mette in calendario i corsi “Gyk – give your knowledge”, tenuti da esperti informatici, una serata di cinema per non vedenti e non udenti e un’altra in cui un parterre di atleti paralimpici racconterà le proprie esperienze di turismo e sport. Ancora, un seminario sui progetti di spin-off dedicati alle tecnologie per disabili e finanziati dalla Regione Emilia-Romagna e numerose anteprime nel campo dell’hi-tech: si va dalla pennetta usb che permette a non vedenti e a non udenti di telefonare, spedire fax, mail e chattare on line, al sistema di navigazione che localizza la persona non vedente e la guida al più vicino negozio o ufficio accessibile, fino alla videoguida prodotta dalla Provincia di Bologna per persone con disabilità visiva, uditiva, motoria e con dislessia. 

In programma anche 3 convegni, uno dei quali porta lo stesso titolo dell’edizione 2010 di Handimatica, “Responsabilità e autonomia”, ed è dedicato al trentennale di Asphi. “Nel 2009 – spiega il segretario della fondazione Asphi, Andrea Malagotti – la fondazione ha assistito 6mila persone e informato 59mila persone”. Numeri che arrivano rispettivamente a 86mila e a 750mila persone, se si considera l’intero arco di vita di Asphi. “È fondamentale la diffusione della cultura dell’inclusione, in grado di generare un cambiamento di mentalità nella società” commenta l’assessore regionale alle Politiche Sociali Teresa Marzocchi. In Emilia-Romagna, circa il 2% della popolazione adulta è disabile: sono 46mila gli under 65 che percepiscono un’assistenza come invalidi civili, ciechi o sordomuti, 13mila le persone con disabilità grave di tipo intellettivo, fisico o sensoriale seguite dai servizi socio-sanitari.  

Per informazioni: www.handimatica.it
da “Affaritaliani.it” del 19 novembre 2010

(Fonte: http://www.affaritaliani.it/sociale/videogioco_per_disabili191110.html)

	Teatro/Attori non vedenti in scena per raccontare i "nuovi poveri"  


di Rita Celi 

"Condominio Occidentale" è lo spettacolo diretto da Tiziana Sensi che ha messo a punto un metodo di recitazione per i ragazzi che non vedono. Una storia di "invisibili" che debutterà il 30 novembre a Roma con il patrocinio Ue e la medaglia del presidente della Repubblica

"CONDOMINIO Occidentale" è un campo per senzatetto, un rifugio a cielo aperto per chi ha perso la casa, il lavoro, il proprio status sociale. Uno spazio dove "la povertà è organizzata", una tana per umiliati che cercano di proteggere il poco rimasto e soprattutto la dignità. Un mondo invisibile ma reale, che si trova dietro l'angolo di ogni città. Condominio Occidentale è anche uno spettacolo teatrale portato in scena dal laboratorio TeArca 1, composto da attori non vedenti, ipovedenti e normodotati, che debutterà il 30 novembre al Teatro Colosseo a Roma. Liberamente tratto dall'omonimo romanzo di Paola Musa (Salerno editrice, titolo italiano selezionato al Festival du premier roman de Chambéry-Savoie e premio Primo Romanzo Città di Cuneo 2009), racconta la storia di Anna, che vive insieme alla figlia nella sua auto, al campo, cercando di evitare la minaccia degli assistenti sociali che vorrebbero destinare la ragazzina a una famiglia più idonea. 


LE FOTO 2

Una storia come tante che racconta una categoria sociale che ha un nome e le cui condizioni sono studiate e tradotte in cifre perché il fenomeno è in costante aumento: sono i "nuovi poveri 3", vittime inconsapevoli della crisi globale o più semplicemente cittadini disoccupati, sopraffatti dai debiti e incapaci di chiedere aiuto. Per il tema trattato lo spettacolo ha ottenuto il patrocinio della Comunità Europea che ha proclamato il 2010 l'anno della lotta alle nuove povertà e all'esclusione sociale (European year for combacting poverty and social exclusion) stimando intorno agli 84 milioni i cittadini europei a rischio. Ma prima ancora del debutto, l'intero progetto Condominio Occidentale, realizzato dalle Onlus TeArca e Vivivejo, ha ricevuto la medaglia del presidente della Repubblica quale premio di rappresentanza. Un riconoscimento che ha commosso l'intera compagnia, alla vigilia del debutto e impegnata nelle ultime prove. "Sarò per sempre grata a Giorgio Napolitano per questo gesto" racconta emozionata Tiziana Sensi, autrice e regista dello spettacolo interpretato, tra gli altri, da Gerry Longo, Doriana Bandinelli, Chiara Scarpulla, Federica Carbonin, Giovanni Sansonetti, musiche di Dario Rosciglione.


C'è anche il patrocinio dell'Unione italiana ciechi (Uic) e il sostegno di Cinema Senza Barriere 4, un'iniziativa dell'Aiace di Milano nata al cinema che arriva per la prima volta in una sala teatrale che rende lo spettacolo accessibile anche a non vedenti, che vengono dotati di una cuffia a onde radio che suggerisce dialoghi con descrizioni di azioni, stati d'animo e paesaggi, e non udenti, che invece possono seguire lo spettacolo grazie a un sistema che permette di leggere le trascrizioni dei dialoghi con indicazioni su suoni, rumori e colonna sonora.

L'idea di portare in scena la storia di Anna e del Condominio Occidentale è di Tiziana Sensi, attrice di cinema, teatro e tv (dai Ragazzi del muretto ai Liceali) che ha iniziato un suo personale lavoro sulla disabilità visiva dieci anni fa all'istituto Sant'Alessio di Roma. È lì che ha incontrato Gerry Longo (noto anche come concorrente del Grande Fratello 9 5), con cui ha studiato l'utilizzo di tecniche teatrali per permettere a un non vedente di muoversi nello spazio con una maggiore padronanza di sé. Nel 2006 insieme hanno inaugurato un laboratorio teatrale integrato e fondato la TeArca Onlus con cui hanno realizzato Un salto nel buio, spettacolo che hanno portato in tournée in questi anni. 


Un impegno artistico non indifferente, portato avanti con tenacia e pazienza e che l'ha ricompensata con profonde soddisfazioni. "È una compagnia di 20 persone di cui 12 non vedenti - racconta la regista - ci sono quelli che hanno talento e quelli più fragili. Il lavoro con ognuno di loro è certosino, non vedendo non hanno uno specchio di riferimento che è la gestualità altrui. Si tratta di eliminare l'immobilità e insegnare loro a tirar fuori una morbidezza che c'è nei loro corpi, attravaerso il rilassamento, e usando il mio corpo come uno specchio che permette loro di percepire ogni movimento, fino alle piccole sfumature del volto".


Gli attori non vedenti non devono solo imparare la parte ma soprattutto annullare la rigidità del corpo e l'inespressività dei volti assimilando espressioni e gestualità che imparano a scoprire toccando i visi dei compagni che interpretano la battuta. Un sistema inventato dall'attrice chiamato "circuito espressivo". "È nato con un gioco di frasi  -  spiega l'autrice  -  ogni ragazzo ha studiato il mio volto, ma anche il volto di tutti i ragazzi vedenti e di tutti gli artisti che in questi anni  hanno frequentato il laboratorio. Si tratta di ripetere la stessa frase che ognuno esprime a suo modo, l'attore non vedente percepisce quindi diverse espressioni, più ne incamera più diventano sue, e  trova così la maniera più consona di interpretarla".


"Mi sono innamorata subito della storia raccontata in Condominio Occidentale" prosegue Tiziana Sensi, coadiuvata nella regia da Angelo Libri, "e all'inizio pensavo di portarla al cinema, ma era impossibile. Poi è capitato di fare a teatro una lettura recitata di mezz'ora e da lì, con Paola Musa, è nata l'idea di costruire un copione per attori non vedenti che portano in scena gli invisibili, far interpretatre a chi non vede una storia che nessuno vuole vedere". 


Lo spettacolo rispetta l'impianto del romanzo ma, sottolinea la regista, "viaggia sulla leggerezza, ci sono  momenti comici e in parte diventa quasi fiaba attraverso la musica e la scenografia fatta di cartoni. Non è un'ora di tormento per lo spettatore, ci sono momenti in cui si ride e ci si emoziona, ma si riflette anche. Penso che chi uscirà dal teatro per prima cosa dirà che gli attori non sembravano ciechi e poi - conclude - quando incontrerà per strada qualcuno che somiglia ai personaggi dello spettacolo, lo guarderà in modo diverso". Per ora il pubblico sarà solo quello romano, che potrà vederlo fino al 5 dicembre. Ma già arrivano richieste importanti, e chissà che non diventi una tournée. 

da “La Repubblica” del 29 novembre 2010
(Fonte: http://www.repubblica.it/spettacoli-e-cultura/2010/11/29/news/condominio_occidentale-9434075/)

	Ausili e Tecnologia/come ritrovare l’autonomia anche al volante  


Sergio Riviera, 25enne di Mantova e Lorenzo Tombola, 50enne di Padova, entrambi con tetraplegia, sono "rinati" dopo l'incontro con "Technoton", il laboratorio di Telethon presente in Veneto per progettare e realizzare prototipi di ausili. Messo a punto un sistema che consente di salire e scendere da una vettura senza l'aiuto di una seconda persona. Nelle parole dei protagonisti la soddisfazione per la ritrovata autonomia 

SARCEDO (VI) - Una nuova vita grazie alla solidarietà applicata alla tecnologia: è la storia di Sergio Riviera di Mantova, sessantenne, tetraplegico dall'età di venticinque a causa di un tuffo sbagliato nel Po, e di Lorenzo Tombola padovano cinquantenne anch'egli tetraplegico da 25 anni per un incidente motociclistico. Il primo ex arredatore ora stimato pittore, il secondo imprenditore, entrambi sono rinati dall'incontro con la tecnologia di "Technoton", il laboratorio di Telethon di Sarcedo, nel vicentino, che progetta e realizza prototipi di ausili, creandone di nuovi e migliorando gli esistenti. 

"Il passo fondamentale per conquistare la nostra autonomia è stato riuscire a guidare la macchina - raccontano oggi i due -. Questo risultato è stato costellato da una miriade di sconfitte e difficoltà logistiche". Il problema, infatti, era principalmente quello del trasferimento dalla carrozzina all'auto e poi il caricamento della sedia a rotelle, gesti sempre vincolati all'aiuto di una seconda persona. Dopo anni di ricerche, i due hanno scoperto il progetto di Tecnothon denominato "Piattaforma®", che permette di salire e scendere dall'auto autonomamente. Poi è arrivata la carrozzina "Rampega®", che si àncora automaticamente al posto di guida. "Rampega è utilissima - spiegano gli ideatori del laboratorio vicentino - perché in spazi ridotti possiede sei movimenti utili a un tetraplegico e a tutte le persone con un handicap molto grave. Il sollevatore, poi, con ingombri minimi riesce a portare la persona disabile sul piano stradale in un ristretto spazio". Per Lorenzo e Sergio da allora tutto è cambiato: "La prima volta che da solo ho fatto acquisti tornando a casa ho pianto di gioia - confida Lorenzo -. Compiere un'azione che da 25 anni mi era impossibile è stata una vittoria, ho compreso che le disabilità e i limiti si possono affrontare e superare". 

Nelle loro parole, la voglia di farcela e la soddisfazione per la ritrovata autonomia, ma soprattutto un messaggio alle altre persone: "Raccontando la nostra esperienza vogliamo incoraggiare i giovani, cui un incidente abbia limitato o tolto la mobilità, a guardare oltre il loro handicap e ad abbracciare con fiducia e gratitudine queste meraviglie della scienza che ridonano, come una nuova nascita, all'uomo la dignità dell'autonomia» affermano i due, che consigliano di "non lasciarsi bloccare dalla paura". (gig) 

da “SuperAbile.it” del 10 dicembre 2010
(Fonte: http://www.superabile.it/web/it/CANALI_TEMATICI/Ausili/Inchieste/info-2013084021.html)

	Potenza/Una cena al buio per capire l’handicap [image: image12.png]





di Lorenza Colicigno

«Un salto nel buio. Anche con un po’ di panico, ma con la fiducia imparare a entrare nel buio senza paura, e anche di capire un minimo di ciò che provano i non vedenti!». Così una giovane signora, entrando nel ristorante «Fuori le mura» di Potenza, ha descritto le sensazioni di una vedente alla sua prima «cena al buio». «Siamo convinti – ha affermato la presidente della sezione provinciale Uci, Maria Boncristiano – che questa quarta cena al buio, da noi organizzata, sia uno strumento di conoscenza alla pari tra i commensali, persone normodotate, e i camerieri, non vedenti. Lo scopo è informare e sensibilizzare le persone vendenti, in un luogo alla pari, il buio, dove non c’è differenza tra vedere e non vedere. È anche un investimento sull’autoconoscenza, le persone vedenti, infatti, non sanno di avere della abilità e potenzialità, qui le riscoprono, mentre capiscono il punto di vista ciechi e degli ipovedenti. Importante conoscere e far conoscere la minorazione, per mettere in atto buone prassi e azioni positive, per costruire un futuro migliore. È un’esperienza che riduce le distanze inevitabili tra coloro che vivono nel buio, a causa della disabilità più o meno grave della vista, e coloro che vivono nella luce, possano essere utilissimi gli scambi di emozioni, sensazioni, esperienze oltre la vista». 


Il cibo è, in una cena al buio, il trait d’union tra vedenti e non vedenti, con un rovesciamento totale del concetto di normalità, immersi come si è in questa occasione nella normalità dei non vedenti. Una riflessione attenta sul valore multisensoriale del cibo, senza il ruolo predominante della vista, che la contemporanea società dell’immagine incentiva sempre di più, riscattando nel mangiare e bere il ruolo del gusto, dell’olfatto, del tatto e dell’udito. Un gioco di ri-conoscimento delle pietanze, dovendo distinguerne i componenti senza vederli, gli odori senza l’effetto colore, le impressioni proprie, senza la complicità degli sguardi dei vicini. 


Angelo Camodeca, «cameriere» per caso, ha detto: «È questo un momento per confrontarsi, la cosa bella è vedere la risposta della gente che all’inizio è spaventata, poi comincia a prendere confidenza col buio e alla fine capisce le difficoltà che incontriamo ogni giorno, certo molto più di prima. Per noi che siamo nel nostro habitat non cambia molto, il mondo dei vedenti è messo in discussione, c’è chi è ansioso, chi affronta con coraggio, altri arrivano impacciatissimi, un anno, ricordo, una signora aveva scambiato il tavolo per la sedia, e chiedeva se ci fossero gli sgabelli da bar». Per Anna Varriale è la prima esperienza a «servire», ma racconta che nella cena al buio di Avigliano faceva da hostess. «Molti già all’esterno – ricorda - avevano paura del buio, cercavo di essere rassicurante, di tranquillizzarli, e ci riuscivo». 


Carmela, che è un’ex fisioterapista, e ora fa la mamma, dice: «Ho due figlie grandi, gestisco il mio mondo, così cerco di fare qui al meglio». Anna Maria Marcantonio è convinta che con questa esperienza potrà comunicare la condizione di disabilità che l’ha portata da operaia a casalinga». 
Angelo Gassido, commissario regionale Uci pensa che questa sia una serata importante. «Vogliamo sensibilizzare le persone ad avvicinarsi a noi, spesso non si sa come accompagnare un cieco, si alza la voce, lo si spinge, ma un cieco non è sordo ed ha ottime gambe, ma non c’è colpa nel vedente, non conosce la disabilità, ecco questo è un modo per far cogliere il nostro disagio, in maniera che qualcuno possa darci una mano, consapevolmente». 


Il menu ce lo racconta Camodeca: affettati, gnocchi alla fiorentina, orecchiette cime di rape, due tipi di scaloppine, insalata, frutta, gelato, caffè. Dopo la cena una tombola al buio, un’altra esperienza straordinaria, che diventa occasione per un approccio ludico al braille, con segnapunti rigorosamente neri su cartelle e cartellone rigorosamente bianchi, sarà richiesto di riconoscere le lettere segnate dalle pedine. «È una sperimentazione tattile – spiega Maria Boncristiano - per far capire la differenza tra toccare e vedere, soprattutto per coglierne i tempi e i linguaggi diversi, diversamente interpretati da vedenti e da non vedenti». Forse da stasera un po' meno diversi. [image: image13.png]



da “La Gazzetta del Mezzogiorno” del 15 dicembre 2010

(Fonte: http://www.lagazzettadelmezzogiorno.it/notizia.php?IDNotizia=389793&IDCategoria=12)

	HP-Accaparlante/"Ti sento, ti tocco, ti 'vedo', tu lo sai": il nuovo numero di HP-Accaparlante sulle mamme non vedenti


A distanza di cinque anni, "HP-Accaparlante", la rivista del Centro Documentazione Handicap, torna a parlare di madri disabili, concentrandosi esclusivamente, questa volta, sulle mamme non vedenti. Cinque anni fa, la letteratura in lingua italiana sulla maternità di donne disabili era molto scarsa, e Valeria Alpi, curatrice di quella prima monografia e di questa attuale, dovette rivolgersi ad esperienze estere. All’estero esistevano gruppi di discussione on line tra genitori disabili, associazioni di genitori, e centri specializzati di consulenza e presa in carico per le future mamme. A distanza di cinque anni lo scenario non sembra essere cambiato di molto: il materiale reperibile in Italia sulle mamme non vedenti è pressoché nullo. Ancora una volta si va all’estero, in particolare a Parigi, dove Edith Thoueille, puericultrice, da oltre vent’anni assiste con progetti specifici le donne non vedenti che desiderano o già hanno figli. Esistono infatti delle specificità particolari che riguardano solo i deficit visivi, e dei momenti della gravidanza, del parto e del post partum (ad esempio l’ecografia e l’allattamento) che esigono attenzioni particolari. La madre non vedente, infatti, deve saper guardare il bambino pur non vedendolo.

La monografia, attraverso la testimonianza degli esperti e i racconti di alcune mamme, descrive i tanti stratagemmi che si possono mettere in campo, o che si devono necessariamente attuare: dal corredino del bambino con velcri e bottoni a pressione, alle tacche in rilievo sulle siringhe per la somministrazione dei medicinali, alle etichette in Braille sugli oggetti, a certi adattamenti sui giocattoli, all’organizzazione degli spazi per la cura del bambino. Inoltre pone l’accento sui vari sviluppi psicofisici nella diade madre/bambino, e sugli aggiustamenti emotivi e relazionali, sia all’interno della stessa diade sia nel rapporto con l’esterno. 


Per quanto riguarda le rubriche, invece, ne citiamo solo alcune: lo Spazio Calamaio fa riflettere sul concetto di benessere, sullo stare bene con i propri limiti e le proprie risorse; Informazione sociale offre un punto di vista sulla disabilità direttamente dalla televisione siriana; Lo sguardo del Sud ci porta questa volta in un Sud che è più vicino, quello italiano; Sport agevoli risponde alla domanda “Ma lo sport integra davvero?”: sì, integra, se si cambiano le regole del gioco e si esce dalla logica assistenziale. Come sempre chiude il numero L’occhio sullo scaffale, con le recensioni per adulti e bambini.

Per richiedere il numero della rivista:
numero verde Erickson 800/84.40.52


Per contattare la redazione:
Centro Documentazione Handicap

via Legnano 2 - 40132 Bologna

tel. 051/641.50.05

redazione@accaparlante.it
www.accaparlante.it
da “Bandiera Gialla” 17 dicembre 2010

(Fonte: http://www.bandieragialla.it/node/11931)

	APPROFONDIMENTI


	Personaggi/Vito Mancuso: “Perché Dio ha creato l’handicap?”   


di Laura Badaracchi

Sono diversi i paradigmi utilizzati dalla tradizione cattolica. Ma per il teologo si tratta di un "dolore innocente", frutto della fatalità e del caso. Una sofferenza che prevede un'unica risposta: aprirsi alle relazioni che creano armonia 

ROMA - "La nascita di una sola bambina con la trisomia 21 o con la spina bifida o idrocefala o autistica o... ha a che fare con il senso della vita di ognuno". Perché i "segnati dall'handicap" non sono soltanto coloro che lo portano "sulla carne", ma anche "chi lo vede sulla carne dei figli e chi lo cura con amore". Da anni Vito Mancuso, classe 1962, sposato e con due figli, coltiva la passione di elaborare un pensiero che parli in modo non accademico alla vita. Da uomo, prima che da studioso e professore di teologia alla facoltà di Filosofia dell'università San Raffaele di Milano, nonché editorialista del quotidiano La Repubblica, riflette su temi che ha sdoganato dal recinto ecclesiale, suscitando un dibattito fra credenti e non. Perché "il senso ultimo dei catechismi è confortare le persone, dare risposte concrete a situazioni concrete". Dal 1997 un'esperienza ha reso ancora più pregnanti i suoi ragionamenti: "Una malattia genetica impedì a mio figlio, che si sarebbe dovuto chiamare Federico, di venire al mondo. Morì nel grembo della madre al quinto mese di gravidanza", racconta nel volume "Il dolore innocente. L'handicap, la natura e Dio", uscito nel 2002 per Mondatori e recentemente ristampato. Di fronte all'inspiegabile casualità della sofferenza, l'unica risposta plausibile e possibile è aprirsi a relazioni che creino armonia, non conflitto: "La più dura prigionia, quella verso se stessi, può venire sconfitta solo da un amore più grande di quello verso se stessi", afferma nel suo ultimo libro, "La vita autentica" (2009, Raffaello Cortina editore). Sempre lo scorso anno, con Corrado Augias, ha pubblicato "Disputa su Dio e dintorni", edito da Mondadori. 

Recentemente ha scritto: "Occorre prendere atto dell'insufficiente risposta alla questione del male e del dolore innocente, la più antica e la più attuale sfida a ogni pensiero di Dio". Questa sua tesi si approfondisce se applicata alla realtà dell'handicap, sia congenito che successivo alla nascita?
Nello studio del dolore innocente, il più acuto che la coscienza umana deve affrontare, ho cercato di riassumere come la teologia cattolica abbia letto questo fenomeno e di offrire riflessioni alle persone direttamente coinvolte, individuando tre grandi paradigmi del dolore: colpevole, necessario, innocente. 

Può spiegare cosa intende?
"Il dolore colpevole, rispetto a un Dio giudice impietoso e implacabile, è stato il modello dominante: un evento palesemente ingiusto a livello fisiologico veniva ritenuto la conseguenza di una colpa che la persona o i suoi parenti avevano commesso. Tesi valida fra i cristiani, nell'Islam teocratico e nell'animismo. I testi rabbinici antichi assegnano a ogni malformazione un peccato commesso dai genitori, e da loro vissuto come vergogna sociale. Il secondo paradigma, quello del dolore necessario, è ancora molto presente tra i cattolici: nel disegno di Dio il dolore dei senza colpa è necessario all'edificazione del mondo, ha un potere salvifico di espiazione". 

E il dolore innocente?
"In una visione evolutiva dell'essere, più disincantata e vera, la natura perfettibile si muove in modo libero alla ricerca di una superiore armonia relazionale. Solo il caso e la fatalità, all'origine della stessa evoluzione, originano malattie e malformazioni genetiche: nessuna colpa o necessità in questo dolore, che non nuoce e in sé non ha possibilità di produrre male, ma è semplicemente la risultanza di un processo. Nella sua virtuosità e dinamicità, il più delle volte l'evoluzione funziona, talora produce malformazioni. I disabili sono semplicemente vittime del caso e della fatalità: parlare in questi termini sia ai genitori che ai diretti interessati all'inizio provoca uno choc, poi libera la mente". 

Che risposte dà il pensiero comune al problema della disabilità?
"Dobbiamo essere ottimisti: sono stati compiuti passi in avanti notevolissimi. Abbiamo alle spalle millenni nei quali la disabilità era tabù da tutti i punti di vista. Oggi si sta introducendo un processo virtuoso che guarda i disabili innanzitutto come persone che hanno un handicap. E quando le discriminazioni emergono, diventano notizia, critica. La coscienza comune è mutata nei confronti delle minoranze, come nel caso del razzismo e dell'omosessualità: si è diffuso un atteggiamento censorio nei confronti di questi episodi". 

Quale visione del mondo e della vita scaturisce nell'assumere questo male inspiegabile?
"Accorgersi della drammaticità di cui la libertà è impastata: salute e malattia, bene e male, capacità di amare e la sua negazione. La libertà comporta una continua lotta, anzi lavoro: energia da plasmare per creare relazioni più stabili e armoniose dentro e fuori di noi. Anche i disabili possono produrre luce, generando la creazione spirituale più grande che io conosca: una sinfonia della vita. Dopo aver fatto i conti con la rabbia, si può trovare tutta la bellezza dell'esistere, del respirare, di essere contributo per gli altri: un mare di positività rispetto al nulla. Si è persone valorizzando l'umanità anche nell'estremo disagio, immettendo gioia di vivere dentro e attorno sé: testimonianze di una potenza travolgente". 

da “SuperAbile” del 3 dicembre 2010
(Fonte: http://www.superabile.it/web/it/CANALI_TEMATICI/Viaggi_e_Tempo_libero/Storie_e_personaggi/info-2013113367.html)

	Torino/Quel piccolo grande tenore Rai 


Suo papà aveva visto giusto: «La musica sarà il tuo futuro», gli disse quand’era ancora bambino. Così è stato. Quell’amato figliolo colpito dalla poliomielite all’età di cinque mesi è diventato un tenore nel coro Rai di Torino. Cantando, ha girato l’Italia e il mondo, ospite apprezzato dei principali templi della lirica.  


    «Devo tutto alla mia famiglia», riconosce Paolo Osiride Ferrero («Il secondo nome mi è stato messo perché così si chiamava il mio padrino di Battesimo»). «Nasco il 6 giugno 1938. Non finisce l’anno che sono già ko. Di vaccini non c’è neppure l’ombra, all’epoca. Sono un disabile, si direbbe con un vocabolo moderno, ma io non patisco più di tanto: mamma, papà, i miei tre fratelli e le mie quattro sorelle mi circondano di premure. La fede fa il resto. Imparo a suonare la fisarmonica da un maestro cieco. A 12 anni mi cimento già con delle sinfonie. Mi piacciono sin da subito alcuni autori del Settecento, Beethoven e Verdi. Vado alle medie e alle superiori frequentando, come privatista, il Conservatorio di Torino dove conseguo il diploma in canto e pianoforte».  


     Paolo Osiride Ferrero dimostra comunque molta tenacia. «Mi sono imposto il sorriso come divisa permanente, non per fuggire i problemi, ma per relativizzarli e per impedire a me stesso di piangermi addosso», spiega. «Nel 1960 partecipo a un concorso da impiegato bandito dal Comune. Ci sono 200 posti da assegnare, i candidati sono 500, mi piazzo al 125° posto ed entro». Nel 1972, la svolta. La Rai pubblica un bando per trovare due tenori da inserire nel suo coro di Torino; si presentano in 33, lui è l’unico a risultare idoneo.  


      «Ringrazio il buon Dio. Ho avuto e ho una vita piena. Incontro Franca, una bravissima ragazza. Ci sposiamo. Abbiamo due figli. Cerco di non dimenticare gli altri, chi sta peggio di me: m’impegno come volontario nella San Vincenzo, faccio il barelliere a Lourdes (dove i francesi mi chiedono spesso di intonare inni spirituali nella piscina), animo la Consulta per le persone in difficoltà di Torino, di cui entro a far parte nel 1990 e della quale divento presidente qualche anno dopo». 


     Con il tempo, la Consulta s’ingrandisce, diventa più incisiva e aumenta le proprie attività, trasformandosi in un vero e proprio coordinamento regionale delle associazioni e dei gruppi (oggi circa 70 in tutto il Piemonte) che operano a favore dei disabili e contro la ghettizzazione. Paolo Osiride Ferrero è in prima fila a denunciare quanto sia difficile, per persone con vari handicap, prendere un treno, salire sul tram, prelevare soldi a un bancomat, gettare la spazzatura nei cassonetti, entrare in una chiesa o in un ufficio, non importa se pubblico o privato. Ci mette la faccia. Va in Tv e sui giornali. Stimola le varie realtà del terzo settore a coniugare denunce e proposte.  «Non mancano le soddisfazioni», conclude Paolo Osiride Ferrero, che ha al suo attivo anche alcuni lanci con il parapendio. «Nel 2000, in occasione del Giubileo, facciamo presente che solo il 45 per cento delle parrocchie della diocesi di Torino è privo di barriere architettoniche. Oggi sono l’85 per cento». 
da “Famiglia Cristiana” del 30 dicembre 2010

(Fonte: http://www.famigliacristiana.it/Volontariato/News/articolo/quel-piccolo-grande-tenore-rai.aspx)

	libri & non solo


	Libro/Handicap e diritto all’assistenza. Analisi e strumenti di tutela


di Buzzanca Adriano

Prezzo:€30,00 
Dati: 2009, XV-302 p.

Editore: Giuffrè  (collana Fatto & diritto)

Muovendo dalla nozione di assistenza, incardinata nei principi costituzionali, l'opera esamina la legge quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate, alla luce delle innovative e recenti modifiche. Uno sguardo particolare, a taglio prospettico, è volto su diritti, benefici ed agevolazioni previste a favore di genitori, parenti o affini di persone handicappate gravi e dei lavoratori portatori di handicap grave, con specifica attenzione al diritto del lavoratore, congiunto di persona disabile, a scegliere la sede lavorativa più vicina a quest'ultimo per fornirgli la dovuta assistenza.In particolare, si analizzano la normativa e le afferenti decisioni giurisprudenziali sull'esercizio del diritto alla scelta della sede più vicina al luogo ove risiede il familiare disabile, non solo al momento dell'assunzione ma anche quando lo status di handicap grave del familiare o affine abbia inizio e sia accertato in un momento successivo.La trattazione svolta pone in luce la necessità di merito quanto di legittimità, di realizzare un bilanciamento tra gli interessi economico-organizzativi di un'impostazione lavoristica e le forme di tutela assistenziale poste a favore dei portatori di handicap.
(Fonte: http://www.ibs.it/code/9788814148842/buzzanca-adriano/handicap-e-diritto-all-assistenza.html)
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